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Il sentiero didattico dell’AGRITURISMO CA’ DI MAZZA 

 

A disposizione degli Ospiti e della Fattoria Didattica , il sentiero è stato realizzato 

con l’obiettivo di far conoscere la fauna e flora di questo territorio ai lembi della 

Riserva Orientata del Contrafforte Pliocenico 
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Impianto di specie arbustive autoctone 

 



 

io sono LADI LI 

con me è cominciata 

la storia del nostro  

allevamento 

 

 

sono molto anziana ma  

amo ancora  

scappare dai paddocks 

 

qui comincia il nostro 

sentiero 

 

il cartello illustra i  

percorsi all’interno  

dell’area del  

contrafforte pliocenico 

vicino all’agriturismo 

 

 

 

 

 

CONTRAFFORTE PLIOCENICO 

 

La Riserva, istituita nel 2006, è di gran lunga la più ampia della regione Emilia Romagna. Tutela il 

maestoso fronte roccioso che si sviluppa per una quindicina di chilometri trasversalmente alle valli 

di Reno, Setta, Savena, Zena e Idice, culminando negli scenografici rilievi dei monti Adone (654 

m), Rocca di Badolo e Rosso, e poco oltre il confine dell'area protetta termina nel panoramico 

Monte delle Formiche (638 m), su cui sorge il santuario di Santa Maria di Zena.  

Le dorate arenarie delle spettacolari pareti rocciose si sono sedimentate sul fondo di un piccolo 

golfo marino durante il Pliocene (5-2 milioni di anni fa) e conservano importanti testimonianze 

fossili. Le particolari morfologie modellate dall'erosione, con torrioni, rupi, gole e grotticelle, hanno 

dato origine ad ambienti diversificati e contrastanti, di grande interesse floristico e faunistico per la 

presenza, sulle pareti assolate, di piante mediterranee e di una rara avifauna, mentre nei versanti 

settentrionali, meno scoscesi e rivestiti dai boschi, spiccano faggi, agrifogli e altre specie tipiche dei 

territori montani. 

  

 

 



 

 

Da punto di partenza che vi indica Ladi Li il sentiero si snoda tra i tre paddocks 

dell’allevamento , con punto di arrivo davanti agli appartamenti dell’agriturismo 

 

Durante il percorso sono previsti quattro punti sosta con “stazioni” , la prima dedicata 

alla Fauna Minore, la seconda all’avifauna, la terza alla flora dei nostri luoghi, 

l’ultima dedicata al “mondo dei cavalli” 

 

Vicino all’agriturismo abbiamo anche due piccoli orti, uno dedicato ai frutti di bosco 

e alle piante officinali, ed uno , a disposizione degli ospiti dell’Agriturismo, con 

verdure coltivate senza nessun agente chimico. 

 

In ultimo, durante tutto il percorso è possibile vedere nidi per chirotteri e nidi per la 

avifauna dei nostri boschi ………..dove occorre scoprire , anno per anno, chi vi è 

andato a nidificare 

 

 



 

   

 PRIMA SOSTA: FAUNA MINORE 

La Regione Emilia-Romagna ha approvato nel luglio 2006, la L.R. n. 15 " Disposizioni per la 

tutela della fauna minore in Emilia-Romagna", per salvaguardare specie considerate essenziali 

nella composizione degli habitat naturali e seminaturali. Ai sensi di tale legge per fauna minore si 

intendono tutte le specie presenti nel territorio regionale di cui esistono popolazioni viventi 

stabilmente o temporaneamente, compresi i micromammiferi e i chirotteri, con esclusione degli altri 

vertebrati omeotermi. Oggetto di tutela sono tutte le 

specie di anfibi, rettili e chirotteri ed altre specie faunistiche di cui agli Allegati II e IV della 

Direttiva 92/43/CEE. Sono inoltre particolarmente protette le specie della fauna minore rare e 

minacciate, rispetto alle quali la Giunta regionale è chiamata a redigere un elenco, da aggiornarsi 

periodicamente. 

La legge prevede forme di tutela quali il divieto di cattura uccisione intenzionale delle specie, di 

danneggiamento o distruzione di uova, nidi, siti e habitat di riproduzione, o ancora di rilascio in  



 

 

natura di organismi alloctoni in grado di predare o esercitare competizione trofica, riproduttiva o di 

altro genere nei confronti della fauna minore. 

Inoltre la Regione, le province e le aree protette, ciascuno secondo le proprie competenze, 

provvedono a: promuovere studi e ricerche per la conservazione in situ ed ex situ della fauna 

minore, valutare l’esigenza di interventi di ripristino ambientale, di reintroduzione o ripopolamento, 

acquisire aree naturali e seminaturali particolarmente interessanti per la sopravvivenza delle specie, 

contenere le popolazioni faunistiche alloctone, erogare incentivi per la conservazione e gestione di 

habitat e specie della fauna minore in aree sia private che pubbliche. 

Rospo Comune  

Ordine: Anura - Famiglia: Bufonidae 

Bufo bufo (Linnaeus, 1758) 

 

Areale: Entità Centroasiatica-Europea-Mediterranea diffusa in quasi tutta l'Europa, tranne che in 

Irlanda, Corsica, Sardegna, Baleari, Malta, Creta e altre piccole isole del Mediterraneo. E' presente 

nell'Asia centroccidentale e in Africa nordoccidentale, in tutta l'Italia peninsulare fino alla Sicilia 

(Sardegna esclusa). 

 

Caratteri distintivi: Corporatura tozza, muso arrotondato, epidermide di aspetto verrucoso, pupilla 

orizzontalmente ellittica, parotoidi molto sviluppate e leggermente divergenti procedendo in senso 

caudale. Colorazione dorsale variabile dal bruno-giallastro o rossastro, al grigio-olivastro, con 

macchie e marmorizzature scure. Dimorfismo sessuale marcato: maschi più piccoli (fino a 10 cm di 

lunghezza, contro i 18-20 delle femmine), con arti anteriori più robusti e provvisti, sul lato interno 

delle prime tre dita, di callosità cornee nerastre, molto evidenti nel periodo riproduttivo. Larva di 

colore nerastro, con coda arrotondata e provvista di cresta dorsale a margine rettilineo non estesa sul 

corpo. 

 

Habitat: Terricolo ubiquitario, frequenta anche ambienti relativamente xerici e fortemente 

antropizzati; all'epoca riproduttiva si trasferisce in ambienti acquatici. 

 

Biologia: Attivo soprattutto nelle ore notturne e con tempo piovoso; nel periodo riproduttivo, che in 

località di pianura ha inizio a febbraio-marzo, gli adulti compiendo piccole migrazioni si radunano 

in laghi, stagni, pozze e lungo le rive a debole corrente di corsi d'acqua, per l'accoppiamento 

(ascellare) e l'ovodeposizione. Le ovature hanno aspetto di cordoni gelatinosi, lunghi alcuni metri e 

contenenti alcune migliaia di uova nere, avvolti in genere alla vegetazione o a rami sommersi. La 

schiusa avviene circa in 2 settimane e la metamorfosi dopo circa 2-3 mesi. Il regime alimentare da  



 

fitofago-onnivoro nelle larve, diviene carnivoro nei metamorfosati, che prendono soprattutto Insetti 

a altri Artropodi, Oligocheti e Gasteropodi. 

Rospo smeraldino italiano  

Ordine: Anura - Famiglia: Bufonidae 

Bufo lineatus (Ninni, 1879) (ex Bufo viridis) 

 

Areale: Endemita italiano recentemente classificato sulla base di analisi genetiche. 

 

Caratteri distintivi: Si differenzia dal Rospo comune per la colorazione biancastra con macchie 

verdi orlate di nero, la disposizione subparallela delle ghiandole parotoidi, e le minori dimensioni 

(fino a 10 cm di lunghezza). I maschi presentano arti anteriori più robusti, con una evidente callosità 

sul primo dito e sono dotati di un sacco vocale in posizione golare, mediante il quale emettono un 

canto inconfondibile, simile ad un trillo intermittente ed acuto. La larva è simile a quella del Rospo 

comune, ma è di colore grigio-olivastro con ventre chiaro, e raggiunge dimensioni maggiori (fino a 

4,5 cm di lunghezza). 

 

Habitat: Diffuso soprattutto lungo i litorali sabbiosi e le zone golenali di pianura, si trova anche in 

ambienti relativamente aridi e antropizzati; prettamente terricolo, nel periodo riproduttivo, frequenta 

habitat umidi, anche di piccole dimensioni, temporanei e salmastri. 

 

Biologia: Simile a quella del Rospo comune, rispetto al quale è più termofilo e si riproduce più 

tardivamente; il periodo di fregola può protrarsi anche per 2 o 3 mesi, solitamente tra marzo e 

agosto. Le ovature sono simili a quelle del Rospo comune, ma al loro interno le uova sono più 

piccole e numerose. Le larve schiudono entro la prima settimana e completano la metamorfosi 

Ululone appenninico  

Ordine: Anura - Famiglia: Bombinatoridae 



Bombina pachypus (Bonaparte, 1838) 

 

Areale: Endemita appenninico diffuso nell'Italia peninsulare a sud del Po, dalla Liguria orientale 

fino alla Calabria meridionale. 

 

Caratteri distintivi: Dorso di colore grigio brunastro con verruche spinose; ventre giallo macchiato 

di grigio-bluastro, nero-azzurro o nero. Pupilla cuoriforme o triangolare. Lunghezza massima 6 cm. 

Il maschio, durante il periodo riproduttivo, è provvisto di escrescenze cornee nerastre sulla faccia 

inferiore dell'avambraccio e sulle dita degli arti anteriori e posteriori. 

 

Habitat: Torrenti, ruscelli, piccole pozze e laghetti in zone calanchive, pozze temporanee, vasche 

ed abbeveratoi 

 

Raganella italiana  

Ordine: Anura - Famiglia: Hylidae 

Hyla intermedia (Boulenger, 1882) (ex Hyla arborea ) 

 

Areale: diffusa in tutta l'Italia continentale e peninsulare, Sardegna esclusa (sostituita qui da Hyla 

sarda) e in Liguria da Hyla meridionalis; nell'estemo nord-est (provincia di Trieste e nel 

Tarvisiano) compare invece Hyla arborea. 

 

Caratteri distintivi: Epidermide liscia sul dorso, granulosa sul ventre, muso arrotondato, dita 

provviste di dischi adesivi alle estremità. Colorazione dorsale verde brillante uniforme, ma 

variabile, a seconda dello stato fisiologico, dall'olivastro al grigio-bruno; fianchi attraversati da una 

stria giallastra che, dall'occhio e attraverso il timpano, giunge all'inguine, ove presenta un breve 

prolungamento verso il dorso. Parti ventrali biancastre, con gola che, nei maschi, appare bruno-

giallastra per la presenza di un sacco vocale esterno. Lunghezza massima di circa 6 cm, mediamente 

inferiore nei maschi rispetto alle femmine. Larva caratterizzata da occhi in posizione laterale, coda 

appuntita e provvista di creste alte a margine convesso, estese anche sul corpo; colorazione 

olivastra-giallastra, più chiara sul ventre; lunghezza massima 5 cm. 

 

Habitat: Arboricola, vive su alberi, arbusti, canneti, in prossimità di ambienti umidi, anche 

temporanei e di limitata estensione, in cui scende nel periodo degli amori; è resistente all'aridità e in 

grado di vivere anche a notevole distanza dall'acqua. 

 

Biologia: La fregola ha luogo generalmente tra la fine di marzo e maggio: i maschi sono i primi a 

scendere in acqua ove, con il loro sonoro gracidio, richiamano le femmine all' accoppiamento. Le  



 

ovature, masserelle gelatinose grandi quanto una noce, cadono sul fondo o si attaccano alla 

vegetazione sommersa; la metamorfosi ha luogo in 2-3 mesi. Gli adulti si nutrono soprattutto di 

Insetti catturati in volo. 

 

 

Rana appenninica  

Ordine: Anura - Famiglia: Ranidae 

Rana italica (Dubois 1987) 

 

Areale: Entità appennininca, diffusa dalla Liguria centrale alla Calabria meridionale. 

 

Caratteri distintivi: Corpo relativamente slanciato, muso ottusamente appuntito; distanza tra le 

narici maggiore di quella tra le orbite; gli arti posteriori, distesi in avanti lungo il tronco, 

raggiungono, o superano, con l'articolazione tibio-tarsica la punta del muso. Macchia temporale 

scura non sempre ben evidente, delimitata inferiormente da una stria chiara che dall'angolo della 

bocca giunge fin sotto l'occhio. Colorazione dorsale molto variabile, dal bruno al giallastro, al 

grigio, al rossastro, spesso con macchie scure e chiare; parti ventrali bianco giallastre o rosate, gola 

scura con una banda mediana più chiara. I maschi hanno arti anteriori più robusti e provvisti di 

callosità sul lato interno del primo dito. Lunghezza massima 6 cm. La larva è simile a quella di 

Rana temporaria, di colore grigio con fitta punteggiatura nera. 

 

Habitat: Torrenti e ruscelli, specialmente in valli profonde e boscose; frequenta anche grotte e 

miniere. 

 

Biologia: Tra le rane "rosse" è la meno terricola, e non si allontana in genere di molto dai corsi 

d'acqua: spesso anzi vi cerca rifugio, intrattenendosi a lungo sul fondo di pozze e tratti a debole 

corrente. 

 

 



 

 

 

 
 

NELLA PANCHINA VICINO AL PICCOLO STAGNO CHE GUARDA MONTE 

ADONE POTREMO FERMARCI PER DISEGNARE E COLORARE IMMAGINI 

SUI NOSTRI ANFIBI E SENTIRE STORIE BELLISSIME…………….perchè 

anche oggi se baci un rospo potrebbe diventare principe!!!!! 

   

 

 



 

 

  

 

SES  

SECONDA STAZIONE:AVIFAUNA E BIRDWATCHING 

Proseguendo nel sentiero che si snoda tra i paddocks dei cavalli si arriva alla seconda 

stazione dove potrete trovare la cartellonistica che illustra l’avifauna della zona. 

Se avete tempo e pazienza, chiedendoci un binocolo (se ve lo siete dimenticato), 

potrete osservare la parete di Monte Adone , dove tantissime specie nidificano,  



 

mimetizzandovi dietro la piccola stazione per birdwatching che abbiamo realizzato 

per voi. 

 

I boschi e le rupi di questo territorio ospitano una ricchezza di specie animali molto 

diversificata grazie alle peculiarità geomorfologiche e alla scarsa accessibilità di 

alcuni luoghi.Componente faunistica di rilievo è senza dubbio l’avifauna, con dieci 

specie di interesse comunitario tra le quali alcune nidificani (falco pellegrino, 

albanella minore) o potenzialmente nidificanti (lanario, gufo reale). Più o meno 

regolarmente nidificanti sono anche succiacapre, tottavilla, ortolano e averla piccola. 

Irregolare è  l'avvistamento dell'aquila reale, mentre una ventina sono le specie di 

migratori abituali.  

 

Falco pellegrino  

Rapace diurno 

Falco peregrinus 
 

Descrizione: Politipico. Sessi simili. Lunghezza 36-48 cm (coda 10-13 cm); apertura alare 95-110 

cm. Peso medio 400-1000 g. Femmina fino al 15% più grande del maschio. Parti superiori grigio 

ardesia scuro. Parti inferiori bianco rosate, con barratura nera sul petto, più o meno accentuata. 

Remiganti nero lavagna superiormente, grigie con barratura chiara inferiormente. Testa nera. 

Mustacchi larghi e neri. Gola e lati del collo bianchi. Giovane, superiormente ardesia marrone,  

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/fauna/Uccelli-rapaci/schede/falco-pellegrino
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/fauna/Uccelli-rapaci/schede/albanella-minore
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/fauna/Uccelli-rapaci/schede/aquila-reale


 

inferiormente crema, con gocciolatura scura e fitta. Testa e mustacchi bruno scuri. Muta da agosto a 

dicembre. Volo potente e veloce, con battiti non molto profondi. In volteggio e scivolata le ali sono 

piatte o leggermente abbassate. Piuttosto chiassoso, emette richiami acuti, schiocchi e pigolii 

prolungati. 

 

Distribuzione e fenologia: Cosmopolita. In Europa, dal Mediterraneo alla Lapponia. Manca in 

Islanda. In Italia manca nelle pianure . Migratrici le popolazioni nordiche ed orientali, sverna 

nell'area atlantico-mediterranea ed in centroeuropa. La migrazione autunnale avviene in settembre-

ottobre; quella primaverile, in marzo aprile. 

 

Popolazione: Tranne rari esempi locali, marcato decremento in tutto il Paleartico occidentale dalla 

seconda metà del secolo, per persecuzione e avvelenamento. Attualmente in recupero, dopo la 

riduzione od il divieto dell'uso dei pesticidi organoclorurati e dove effettivamente protetto. In Italia 

viene stimata un popolazione nidifícante di circa 500 coppie (molto cospicua nell'ambito dei paesi 

CEE). 

 

Habitat: Ambienti aperti con emergenze rocciose. Anche falesie. Fino ai 1500 m. nel 

Centroeuropa; oltre i 300 m. nel Caucaso. 

 

Alimentazione: Quasi esclusivamente Uccelli, dalle dimensioni di un passero a quelle di un 

colombaccio. Occasionalmente piccoli Mammiferi terrestri, pipistrelli, Insetti. 

 

Comportamento generale: Caccia di norma in volo esplorativo, attaccando e ghermendo le prede 

in aria. Sfrutta picchiate in aria rapidissime. Eccezionalmente può bloccarsi in "spirito santo". 

Trascorre molto tempo su posatoi preferenziali, generalmente rocce. 

 

Riproduzione: Sedentario. Nidifica su rocce. Depone tra la fine di febbraio ed i primi di aprile. 

Covata di 3-4 uova (2-6). Intervallo di deposizione di 2-3 giorni. Incubazione di 29-32 giorni; da 

entrambi i sessi. Periodo d'involo di 35-42 giorni. Giovani indipendenti a 80 o più giorni. Età della 

prima nidificazione 2/3 anni (a volte anche in piumaggio juvenilis, nel primo anno). Produttività 

circa 1,5. 

 

In Emilia-Romagna: Presente tutto l'anno come migratore, nidificante e svernante. Si riproduce 

nella fascia appenninica dai 100 ai 1200 m circa Nell'Appennino settentrionale è presente una 

popolazione stimata tra le 40 e le 50 coppie nidificanti in Emilia-Romagna. Nel complesso stabile o 

in leggero aumento dopo una forte flessione tra il 1960 e il 1975. Produttività nella norma, 

aumentata nelle località ove le coppie vengono sorvegliate evitando il saccheggio dei nidi per lucro 

o falconeria (programma condotto in Emilia-Romagna dal WWF con finanziamenti regionali). 

 

 

 



 

Albanella minore  

Circus pygargus 
 

Descrizione: Rapace diurno. Monotipica. Dicromismo sessuale. Lunghezza 43-47 cm. (coda 16-

19), apertura alare 105-120 cm. Peso medio 230-495 g. Maschio, arti superiori grigio scuro. 

Primarie esterne nere; femmine primarie interne e secondarie grige con barra scura evidente. 

Inferiormente biancastro con screziature ruggine sul petto e ventre. Testa e collo grigio cenere. 

Femmina, parti superiori brune, con sfumature piú chiare sulle ali. Codione bianco. Parti inferiori 

castano, con barratura scura sulle ali. Testa e collo castani. Giovane, simile alla femmina, con 

tonalità piú scure e parti inferiori vinaccia. Muta dalla primavera a fine estate ed oltre. In volteggio 

e scivolata, ali rialzate. Il volo battuto é leggero e agile, con una serie di battiti alternati a scivolate. 

Silenziosa al di fuori del periodo riproduttivo. Durante le parate ed in prossimità del nido emette 

grida acute, chioccii e chiaccherii. 

 

Distribuzione e fenotogia: Regione paleartica. In Europa, dal Mediterraneo alla Danimarca; 

dall'area mitteleuropea a quella sarmatica. Limite nord in ex URSS (60 gradi N). Manca in Islanda e 

in Irlanda. In Italia, presente nella Pianura Padana, Appennino settentrionale e Maremma tosco-

laziale. Localizzata in Sardegna. Lungo il versante adriatico, fino alle Marche. Migratrice, le 

popolazioni europee svernano in Africa oltre il Sahara, dal Senegal all'Etiopia, fino alla Repubblica 

Sudafricana. Gli spostamenti verso sud iniziano a fine luglio e durano fino a settembre; verso nord, 

vanno da marzo a maggio inoltrato. 



 

 

 

Popolazione: Diminuita sensibilmente in alcune aree dell'Europa centrale ed atlantica, nel secolo 

scorso. Successivamente in ripresa nella prima metà del secolo, poi ancora in forte diminuzione, in 

gran parte per trasformazioni ambientali. Localmente ancora abbastanza numerosa in Spagna, 

Francia, ex URSS. In Italia vengono stimate 250-500 coppie nidificanti. 

 

Habitat: Brughiere, praterie, pascoli, steppe cerealicole a zone umide. Generalmente alle basse 

quote. Fino ai 1500 m in Asia. Anche nelle praterie d'altitudine durante le migrazioni. 

 

Alimentazione: Piccoli Mammiferi, soprattutto roditori. Anche Uccelli terricoli e loro pulcini, 

lucertole ed Insetti. Occasionalmente uova. 

 

Comportamento generale: Caccia a pochi metri dal terreno, ghermendo le prede al suolo od in 

aria, dopo brevi inseguimenti. Passa buona parte del giorno in volo. Si posa sul terreno o su bassi 

posatoi, difficilmente su alberi, di consueto su staccionate e cespugli rinsecchiti. Gregaria al di fuori 

del periodo riproduttivo. 

 

Riproduzione: Specie estiva. Nidifica sul terreno, in vegetazione erbacea e cespugliosa, anche nei 

coltivi (cereali e foraggi). Depone da aprile a fine maggio primi di giugno. Covata di 4-5 uova (2-8). 

Intervallo di deposizione 1,5-3 giorni. Incubazione di 28-29 giorno per uovo; svolta dalla sola 

femmina. Periodo d'involo 33-40 giorni. Giovani indipendenti a 45-55 giorni. Età della prima 

nidificazione, 2-3 anni. Produttività 1,5-2. 

 

In Emilia-Romagna: Presente di norma da aprile a settembre, come migratrice o estiva. Nidifica 

dal livello del mare ai 500 metri circa, con 90-100 coppie. Localizzata nelle zone umide di pianura e 

nei coltivi erbacei adiacenti, inoltre nella fascia pedemontana appenninica in colline con calanchi, 

incolti, cereali e foraggi. Popolazione sostanzialmente stabile anche se con fluttuazioni annuali. Un 

certo numero di nidiate poste nel grano e in altre colture viene distrutto durante la falciatura. 

Nell'ultimo quinquennio oltre 50 nidi sono stati salvati con interventi del WWF, finanziati dalla 

Regione. Apici del passo (alcune centinaia di individui) in aprile e in agosto. 

 

 

 

 

 



 

Aquila reale  

Rapace diurno 

Aquila chrysaetos 
 

Descrizione: Politipica. Sessi simili. Lunghezza 75-88 cm (coda 26-33 cm); apertura alare 204-220 

cm. Peso medio 2900-6600 g. Femmina fino al 20% piú grande del maschio. Parti superiori bruno 

castane, con copritrici piú pallide. Parti inferiori castano scuro. Remiganti e timoniere brunastre. 

Testa e collo castani dorati. Giovane, complessivamente piú scuro con chiazze bianche sulle 

remiganti e timoniere. Muta lenta e graduale. In volteggio, ali sollevate e spinte leggermente in 

avanti. In scivolata, ali appena rialzate. In volo attivo, sei/sette battiti profondi e potenti seguiti da 

brevi scivolate. Generalmente poco vocifera tranne in periodo riproduttivo. Grida simili al guaito di 

un cane. 

 

Distribuzione e fenologia: Regione olartica. In Europa, dal Mediterraneo alla Lapponia (70 gradi 

N) manca dall'Islanda e dall'Irlanda. In Italia, arco alpino e dorsale appenninica. Rilievi della Sicilia 

e della Sardegna. Migratrici le popolazioni nordorientali. Movimenti di tipo verticale ed erratismo. 

 

Habitat: Zone aperte in genere, anche in condizioni di rilievo aspro ed accidentato. Dalle basse 

quote nei luoghi adatti, fino ad oltre tremila metri nel Caucaso. 

 

Riproduzione: Sedentaria. Nidifica su alberi e rocce. Depone tra febbraio ed aprile. Covata di due 

uova (l-3). Incubazione di 43-45 giorni per uovo; generalmente svolta dalla femmina. Periodo 

d'involo 65-70 giorni. Giovani indipendenti a 160-170 giorni. Età della prima nidificazione, 3/6 

anni. Produttività circa 0,5. 

 

Comportamento generale: Caccia sia all'agguato che in volo esplorativo, cercando di sorprendere 

le prede sfruttando gli ostacoli naturali. Spesso caccia in coppia: un individuo vola basso per 

spaventare le prede, l'altro dall'alto le ghermisce. Generalmente cattura a terra; nel caso di Uccelli 

anche in volo. Passa molto tempo appollaiata, ed in genere é attiva nella parte centrale della 

giornata. Puó avere tendenze gregarie in migrazione e nelle zone di svernamento. 



 

Alimentazione: Mammiferi ed Uccelli a seconda delle zone. Localmente anche una buona 

percentuale di Rettili. Preda animali fino alle dimensioni di una volpe e di un capriolo, fino al peso 

di 6-7 Kg (anche 10-12 in casi eccezionali). Tra i Mammiferi, soprattutto lepri, marmotte, conigli 

selvatici, scoiattoli e roditori in genere. Tra gli Uccelli, soprattutto galliformi. Anche carogne, in 

particolare d'inverno. 

 

Popolazione: In diminuzione in molte aree dal secolo scorso, probabilmente in seguito a 

persecuzione. Dove protetta, stabile o in aumento. Presente localmente con popolazioni sature. In 

Italia viene stimata una popolazione di oltre trecento coppie nidificanti, di cui piú di duecento nelle 

Alpi, circa cinquanta nell'Appennino, circa 10 in Sicilia e circa 30 in Sardegna. 

 

In Emilia-Romagna: Presente tutto l'anno come nidificante o erratica. Si riproduce nella fascia 

appenninica medio-alta ma puó capitare ovunque con individui erratici, comprese le zone di 

pianura. Nel totale dell'Appennino settentrionale (Colle di Cadibona-Bocca Tribaria) viene stimata 

una popolazione di 10-20 coppie nidificanti. Alcune di queste si riproducono entro i confini 

dell'Emilia-Romagna. Nel complesso la specie appare stabile e con produttività nella norma. 

 

 

 
 

Ecco la foto di un nido per Chirottero , meglio conosciuto come…………. 

 

 

 



Pipistrelli 

I pipistrelli sono un gruppo di mammiferi molto evoluti, che possiedono caratteristiche uniche: 

questi animali sono infatti gli unici mammiferi in grado di volare, grazie ad una mano che 

l’evoluzione ha modellato a formare un’ala perfetta. Proprio per questo motivo i pipistrelli vengono 

chiamati, con il loro nome scientifico, chirotteri, una parola derivata dal greco che significa “mano 

alata”. 

 

Foto di Francesco Bettaglio 

Un’altra caratteristica unica dei pipistrelli è quella di sapersi muovere e cacciare al buio, grazie ad 

un sistema chiamato ecolocalizzazione. Questo “sesto senso” funziona come un vero e proprio 

sonar. Un pipistrello emette brevi ultrasuoni e ne ascolta l’eco di ritorno: attraverso l’analisi di 

questa eco riesce a costruire un’immagine “sonora” di ciò che lo circonda. Ad esempio, in base al 

tempo che l’eco impiega a tornare, un pipistrello è in grado di stabilire a che distanza si trova la sua 

preda. 

Dove vivono 

Al mondo esistono circa 1200 specie di pipistrello, che rappresentano ben un quarto di tutti i 

mammiferi terrestri. Tutte queste specie possono essere raggruppate in un due grandi categorie: i 

megachirotteri, conosciuti anche come "volpi volanti" e i microchirotteri. I megachirotteri hanno 

grandi dimensioni (il più grande ha 2 metri di apertura alare!), si nutrono di frutta o nettare, non 

usano ultrasuoni e vivono in Africa, Asia e Australia. I microchirotteri hanno piccole dimensioni (il 

più piccolo mammifero al mondo è proprio un pipistrello! Vive in Thailandia, pesa solo 2 grammi 

ed è lungo 3 cm), usano ultrasuoni, si nutrono di moltissime varietà animali e vegetali a seconda 

della specie e sono diffusi praticamente in tutte le regioni del mondo, compreso il circolo polare 

artico! 

Cosa mangiano 

I pipistrelli si sono adattati a sfruttare moltissime risorse alimentari. Al mondo esistono specie che si 

nutrono di polline e nettare: questi pipistrelli sono quindi importantissimi impollinatori di molte 

piante che senza di loro non potrebbero più riprodursi e andrebbero incontro all'estinzione. Altre  



 

specie si nutrono di frutta e aiutano quindi a disperdere i semi delle piante di cui si nutrono in un 

ampio raggio, attraverso i loro escrementi. Altre specie sono carnivore: si nutrono ad esempio di 

piccoli mammiferi, rane, piccoli uccelli o pesci, che catturano al volo. Ci sono poi pipistrelli che si 

nutrono di insetti, come quelli che vivono in Europa, che offrono all'uomo un ottimo servizio 

nutrendosi anche di insetti dannosi per l'agricoltura o fastidiosi come le zanzare. In ultimo ci sono i 

famosi "pipistrelli vampiro" che si nutrono di sangue, praticando minuscoli tagli sulla pelle di altri 

animali. Sono solamente 3 le specie al mondo che hanno questa dieta e vivono nei paesi del Centro 

e del Sud America. 

  

 

TERZA STAZIONE :LA VEGETAZIONE 

La presenza di situazioni geomorfologiche e microclimatiche diversificate 

fanno sì che la riserva presenti una notevole eterogeneità della copertura vegetale, in cui entità 

tipicamente mediterranee sono associate a specie europee o addirittura sub atlantiche. 

Sui versanti meridionali vegetano querceti xerofili dominati dalla roverella all'orniello: si tratta di 

boschi non molto densi e quindi caratterizzati da un sottobosco luminoso e ricoperto da graminacee, 

spesso arricchito dalle fioriture del giglio rosso, e ricco di arbusti come il citiso (Cytisus 

sessilifolius}, l'emero (Coronilla emerus), il ligustro, ecc. 

Nelle stazioni più calde di questi boschi ma anche in cespuglieti e boscaglie aride si possono 

rinvenire alcune specie caratteristiche della vegetazione mediterranea come il Leccio, spesso anche 

rupicolo e allo stato arbustivo, la fillirea (Phillyrea latifolia), l’erica arborea e  l'alaterno (Rhamnus 

alaternus). 

I versanti settentrionali ospitano invece boschi mesofi, in genere piuttosto degradati, dominati dal 

carpino nero, dove oltre a orniello e roverella compaiono acero opalo, maggiociondolo, nocciolo e 

ciavardello (Sorbus terminalis). In questi boschi molto spesso è  presente ed a volte dominante il 

castagno, che un tempo era coltivato ed ora risulta sub spontaneo. Presenza qualificante in senso 

mesofilo a queste quote è il faggio, come pure l'agrifoglio e il tasso, rara aghifoglia microterma 

localizzata in alcune stazioni particolarmente fresche. Tra le specie erbacee più vistose adatte ad 

identificare questo aspetto  della vegetazione si possono segnalare l'anemone (Anemone nemorosa) 

la scilla (Scilla bifolìa), il bucaneve e il giglio martagone; nei boschi mesofili più caldi compare 

inoltre il pungitopo. 

Le aree degli affioramenti arenacei sono occupate solitamente dagli xerobrometi, praterie aride 

dominate dal bromo (Bromus erectus); possono essere presenti arbusti nani come l'elicriso, la 

fumana (Fumana procumbens} e gli eliantemi. Numerose sono anche le specie erbacee 

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/ilex-aquifolium
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/scilla-bifolia
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/galanthus-nivalis
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/lilium-martagon


caratteristiche di questo ambiente come la Vedovella (Globularia punctata) e il garofanino selvatico 

(Dianthus sylvestris); il lino delle fate (Stipa eriocaulis), una bella graminacea dalla spiga 

lungamente piumata, arricchisce con la sua presenza alcuni degli affioramenti rocciosi. Questo è 

anche uno degli ambienti più ricchi di Orchidee, presenti in zona con oltre trenta specie diverse, tra 

cui le serapidi (Serapias vomeracea) e le ofridi, come Ophrys fuciflora. 

 

La nostra zona è ricchissima di vegetazione straordinaria, ci sono addirittura dei libri 

che illustrano magnificamente la varietà e l’unicità di in territorio come il nostro  

Abbiamo selezionato e scelto di illustrarvi alcune piante  che riteniamo 

particolarmente rappresentative . 

 

IL CORNIOLO ( cornus mas) 

 

  

Generalità 

Il Corniolo (Cornus mas L.) appartiene alla Famiglia delle Cornaceae. 

Specie originaria dell'Europa meridionale fino al mar Nero. In Italia manca soltanto nelle isole. 

Alberello alto dai due ai sei metri (eccezionalmente fino a 8 m), con la vecchia scorza grigio 

giallastra che si stacca in piccole scaglie ocracee o bruno ruggine soprattutto alla base del fusto. Le 

foglie sono lunghe 4-10 cm, opposte, picciolate, ovali ed ellettiche acuminate in cima, decidue, con 

nervature convergenti verso la punta. I fiori precedono la fogliazione, sono gialli e molto piccoli e 

raggiungono le dimensioni di 4-5 mm. Sono a sepali separati, riuniti in ombrelle sessili circondate 

da 4 brattee in croce. Frutti (drupe) rosso vivo, che diventano piu' scuri a maturazione, lunghi quasi 

2 cm 

Varietà e portinnesti  

In Italia ci sono diverse cultivar: “Golden Glory”, “Variegata”, “Aurea” ed “Elegant”.  

http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/dianthus-sylvestris
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/serapias-vomeracea
http://ambiente.regione.emilia-romagna.it/parchi-natura2000/sistema-regionale/biodiversita/flora/flora-protetta/schede/ophrys-fuciflora


Tecnica colturale  

Cresce in terreni sassosi, soprattutto su fondo calcareo, specie in collina. Pianta molto longeva.  

Produzioni  

Adatti ad essere consumati freschi. Per produrre bevande, liquori, dolci, gelatine, salse, marmellate 

e in ricette gastronomiche. Si conservano sotto alcol (come le ciliegie) e in salamoia (come le 

olive). 

Come pianta medicinale per l'azione tonico-astringente dei frutti, contro enterite, nella cura delle 

malattie della pelle, dei dolori articolari e dei disturbi del metabolismo. 

Radici, corteccia e germogli venivano impiegati per curare la febbre con azione analoga al legno di 

china. 

In cosmesi la polpa viene usata come astringente per pelli grasse o seborroiche. 

Il legno si presta per realizzare oggetti di tornitura. 

Come pianta ornamentale in parchi e giardini, per le foglie brillanti e la miriade di fiori gialli a 

schiusura molto precoce. I frutti sono molto ricercati dalla fauna selvatica. 

IL PRUGNOLO ( prunus spinosa) 

 

Prugnolo o Pruno selvatico - Prunus spinosa L. 

Famiglia: Rosacee 

Genere: Prunus 

Specie: P. spinosa L. 

Il Prugnolo cresce comunemente nei boschi cedui e nei cespuglieti aridi della media montagna, 

oppure si rinviene in siepi naturali presso antiche abitazioni. 

È alto fino a 4 metri. I fiori sono bianchi, con frutti tondi di colore blu; le foglie sono obovate, 

alterne e seghettate. La fioritura avviene in genere tra marzo e aprile, mentre la maturazione dei 

frutti tra settembre e ottobre. 

I frutti sono drupe sferiche di colore blu-nerastro o viola-azzurre, dal gusto acido e astringente, che 

si usano per marmellate e per insaporire il gin. 

La corteccia della pianta era utilizzata in passato per colorare di rosso la lana. Come erba 

medicinale il prugno spinoso è usato come purgante, diuretico e depurativo del sangue. 

 



 

LA ROVERELLA ( quercus pubescens) 

 

 
 

Classificazione, origine e diffusione 

Divisione: Spermatophyta 

Sottodivisione: Angiospermae 

Classe: Dicotyledones 

Famiglia: Fagaceae 

Originaria dell'Europa meridionale e dell'Asia Minore. E' la quercia più comune in 

Italia, presente in tutte le regioni. Caratteristiche generali  

Dimensione e portamento 
Non supera i 20 metri di altezza. Molto pollonifero. 

Tronco e corteccia 
Presenta un fusto contorto, corto, con branche sinuose e rami sottili. Corteccia grigio-brunastra, 

molto rugosa e fessurata.  

Foglie 
Foglie decidue, semplici, lamina ovoidale allungata, lobata a lobi arrotondati. 

Strutture riproduttive 
Pianta monoica a fiori unisessuali; il frutto è una ghianda con pericarpio ovoide, di colore bruno 

lucido a maturità. 

Usi :Il legno di Roverella è simile a quello di Farnia, anche se più irregolare e di più 

difficile lavorazione. Viene usato per le traverse ferroviarie e come combustibile.  

 



 
 

           L’ACERO CAMPESTE ( acer campestr) 

 

 
 

Classificazione, origine e diffusione 

Divisione: Spermatophyta 

Sottodivisione: Angiospermae 

Classe: Dicotyledones 

Famiglia: Aceraceae 

Pianta spontanea diffusa in tutta Europa in pianura e nei boschi sino a 1000 m. In Italia è presente in 

tutte le regioni.  

Caratteristiche generali  

Dimensione, tronco e corteccia 
Non supera i 20 metri di altezza, chioma densa e regolarmente espansa in tutte le direzioni.  

Foglie 
Fogli decidue, palmate , a 5 lobi arrotondati.  

Strutture riproduttive 
Fiori unisessuali e bisessuali giallognoli portati in corimbi eretti ,si sviluppano durante la 

fogliazione. Il frutto è un samario con ali a 180°.  

Usi  

Specie ornamentale utilizzata nei giardini e nei parchi (tollera bene le potature). Un tempo veniva 

usato per sostenere i filari di vite, specie in Emilia. Il legno era impiegato per la costruzione di 

utensili per l'agricoltura e arnesi da cucina.  



 

 

      QUARTA STAZIONE : I NOSTRI AMICI CAVALLI 

 

 
 

 

Il cartello illustrato che vedete nella foto vi mostrerà le caratteristiche dei cavalli 

Sono illustrate le parti del corpo , dalla testa alle estremità, i vari colori dei mantelli e 

anche le informazioni che riguardano alimentazione e governo del cavallo ( 

grooming). 

Se vorrete provare ad accarezzare un magnifico amico a quattro zampe , a spazzolarlo 

o a conoscere magnifiche storie su di lui……….siamo a vostra disposizione. 

E se avrete voglia potete fermarvi nei nostri punti sosta a disegnarlo e ad immaginare 

nuove storie 
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Cenni storici 

I primi stabili insediamenti, risalenti al Neolitico (3000 a.C. c.a) e 

all'età del Bronzo, sono stati rinvenuti a Monte Adone. Successivamente, durante l'età del Ferro, 

molte sono le testimonianze, della civiltà Villanoviana. 

All'espansione etrusca (metà del VI sec. a.C.) si deve, nel V sec., la fondazione del centro 

artigianale (ceramiche e lavorazione dei metalli) di Misa, presso Marzabotto, lungo una via 

commerciale che dall'Etruria interna portava al porto fluviale di Spina, vicino a Comacchio. Attività 

che entra in crisi con l'invasione celtica (seconda metà del IV sec.), in particolare, per la zona in 

esame, dei Galli Boi. La conquista romana è della fine del terzo sec.; ne consegue una razionale 

urbanizzazione del territorio della quale è testimonianza, in Val di Setta, presso Sasso Marconi, 

l'acquedotto di età augustea, tuttora funzionante, che rifornisce Bologna. 

Dopo il crollo dell'Impero e il regno gotico, il territorio è interessato, dal VI sec., dalla resistenza 

bizantina alla penetrazione longobarda verso l'Esarcato, fino alla caduta di Bologna nel 727. 

Il medioevale Comune cittadino, che si afferma nel corso del sec. XI, nel suo espandersi verso la 

montagna, si scontra con le potenti famiglie feudali che la controllano, in particolare, quasi alle 

porte di casa, con i Conti di Panico : la lotta fra il Comune, in cui la parte guelfa ha preso il 

sopravvento, e questa fiera famiglia ghibellina si protrae fino al 1306 - 1307, quando i Bolognesi 

riportano vittorie decisive e distruggono il castello di Panico. 

Per controllare e difendere le conquiste nella montagna, sul finire del XII sec., vengono istituiti i 

Podestà, sostituiti, nel XIII sec., dai Capitani della Montagna, con sede, inizialmente a Castel di 

Casio e, successivamente, a Vergato. L'esigenza di una amministrazione anche giudiziaria, locale e 

diffusa, determina, nel 1376, l'istituzione dei Vicariati, che sono all'origine dei moderni comuni, 

quando, nel sec. XVIII, questa magistratura si estingue. Battedizzo e Badolo, riferendosi alla zona 

illustrata, dipendono dal Vicariato di Caprara sopra Panico fino al 1539, anno in cui sono aggregati 

a Bologna. La storia della zona rifluisce in quella più vasta del Comune bolognese, incapace, per  

lotte e divisioni interne, di mantenere una sua indipendenza in un'Italia che si avvia al periodo delle 

Signorie. Ai Pepoli succedono i Visconti, contrastati dai Legati Pontifici, e i Bentivoglio. Nel 1506, 

Bologna viene assorbita nello Stato della Chiesa : iniziano per la città e il suo territorio lunghi secoli 

di stabile dominio e di relativa pace . Una nuova nobiltà si impadronisce delle campagne, 

costruendo prestigiose residenze che caratterizzano anche le propaggini del Contrafforte. 

Nel 1796, l'esercito napoleonico conquista Bologna e il territorio del Reno entra a far parte prima 

della Repubblica Cisalpina e, poi, di quella Italiana (1802). Il Risorgimento e le sue vicende 

determinano echi locali di scarsa importanza, mentre le due guerre mondiali richiedono un pesante 

tributo di sangue, specialmente la seconda, durante la quale la popolazione viene direttamente 

coinvolta sul fronte di combattimento. 

 

Badolo Tra il XII e il XIV esiste, sulla cima del monte, una rocca posseduta alternativamente da 

feudatari e dal Vescovo di Bologna. La Parrocchiale e il Santuario subentrati  rovinano nell'ultima 

guerra. 

Battedizzo  Nel XII sec. sede di un castello tenuto anche dai Conti di Panico. Distrutto da una frana 

nel 1775. 

 



 

Brento Insediamento forse di origine etrusca, diviene poi il "Castrum Brintum" romano, lungo la 

via " Flaminia militaris" per la Toscana : è distrutto nel VI sec.  Risorge nell'Alto medioevo, come 

possedimento dell'Abbazia di Nonantola e poi del Vescovo di Bologna. Appartiene quindi ai 

Canossa; col Duecento entra nella sfera d'azione del Comune di Bologna. L'antica chiesa di S. 

Ansano di Brento, documentata nei primi secoli del cristianesimo e riedificata nel 1487, rovina per 

bombardamento nell'ultima guerra. 

Livergnano L'insediamento è documentato dal 1209. Parte del borgo è addossato alla parete del M. 

Bellaria. 

Monte delle Formiche Di una chiesa esistente col nome di S. Maria Barbarese si ha notizia nel 

1078, quando sono documentati in loco possedimenti matildici. A metà del XII sec. compare la 

denominazione S. Maria di Zena, alla quale, dal sec. XV, si aggiunge quella di S. Maria del Monte 

delle Formiche. L'edificio distrutto dalla guerra era una ricostruzione del 1888. L'attuale è degli 

anni cinquanta. Nel vicino cimitero è sepolto Luigi Fantini (1895 - 1978) speleologo e paletnologo. 

   


